
POLITICA INTERNA 

Pri 
«Una riforma 
elettorale 
entro il '90» 
M ROMA. Per il Pri ta riforma 
elettorale non può attendere, 
Il fsdì si mette sul chi va là. 1 
de Mario Segni e Bartolo eie-
cardini, strenui sostenitori del­
l'elezione diretta del sindaco, 
scrivono una lettera al capo­
gruppo alla Camera Enzo 
Scotti per chiedere che si di­
scuta di riforma elettorale pri­
ma delle amministrative del 
'90. E cosi, subito dopo il voto 
romano, si torna con insisten­
za a discutere se sia ora o me­
no di cambiare le regole del 
gioco. 

La Voce repubblicana sostie­
ne che bisogna «spezzare l'ali­
bi della ritrosia delle forze in­
termedie a toccare la legge 
elettorale». E lancia una pro­
posta, ritenuta un «equilibrio 
complessivo di soluzioni*. 
Non è un progetto nuovo di 
zecca, ma una vecchia idea 
del Pri: l'elezione diretta del 
sindaco nelle aree metropoli-
lane. «Vogliamo - ha spiegato 
il capogruppo alla Camera 
Antonio Del Pennino l'altro 
giorno in una intervista - che 
sia elevato a 1 Ornila abitanti 11 
letto del Comuni che votano 
con la maggioritaria, che si 
mantenga l'attuale sistema 
proporzionale per i centri fino 
a SOOmila abitanti. E che nelle 
grandi città si elegga diretta­
mente il primo cittadino'. La 
Voce riprende questa proposta 
aggiungendo che il sindaco 
andrebbe eletto con sistema 
uninominale, a doppio turno 
con ballottaggio. «Vedremo 
ora chi risponderà a questa 
nostra disponibilità», dice il 
quotidiano pri. E aggiunge 
che qualcosa va fatto perché i 
•ripetuti attacchi all'attuale si­
stema portati con durezza da 
parte di partiti» che cosi ma­
scherano «| propri comporta­
menti degeneri ottengono l'ef­
fetto di indebolire ulterior­
mente agli occhi dell'opinione 
pubblica quel poco di credibi­
lità che resta alle istituzioni» 
(il riferimento evidente è al 
Psi), Il Pri (che oggi discuterà 
anche di questo in una riunio­
ne della direzione) assicura 
che questa nuova uscita sulla 
riforma elettorale non «tende 
certo a rendere più difficile l'i­
ter della riforma delle autono­
mie locali». Ma è evidente, 
conclude, che quella questio­
ne va affrontata prima delle 
amministrative del '90. 

Sul tema interviene anche il 
Psdi. Un editoriale che appare 
suWUmanitó di oggi cerca di, 
(issare alcuni paletti. Se nella 
maggioranza matura la •con­
vinzione dì una rìtoqtia eletto­
rale prima delle amministrati­
ve - scrive - allora è bene 
mettersi attorno a un tavolo e 
discutere». Il Psdi non ha pre­
giudiziali se l'obiettivo «è real­
mente quello di far funzionare 
meglio le istituzioni e non, in­
vece, quello di eliminare i par­
titi più piccoli». Sullo sbarra­
mento il Psdi sostiene che 
•non ci dovrebbe essere nes­
suna difficoltà ad abbinare la 
soglia del cinque per cento al­
la possibilità di collegamento 
Ira forze affini che, unitaria­
mente, si impegnino davanti 
agli elettori e prima del voto, 
ad amministrare insieme una 
determinata città». 

Anche i radicali insistono 
per una ritorma. Il loro model­
lo preterito è quello anglosas­
sone; uninominale a lumo 
unico. Mentre invece il de 
Adriano Claffì, echeggiando la 
posizione del Psi, ribadisce dì 
essere «fermamente contrario» 
ad Inserire la riforma elettora­
le dentro la legge di riordino 
delle autonomie locali. 

Il leader scudocrociato 
vuole placare i conflitti 
provocati dalla corrente 
ciellino-andreottiana 

Da Cananzi agli aclisti 
consensi col rifiuto 
di nuovi collateralismi 
Cesana è sospettoso 

» 

Raffaele Cananzi 

«Forlani, grazie ma. 
Cattolici perplessi sull'assemblea de 

Presidenti ed esponenti di associazioni e movimenti 
cattolici esprimono consensi con molte riserve sulla 
proposta avanzata da Forlani per un'assemblea na­
zionale delle realtà di «comune ispirazione reale». 
Le perplessità nascono anche dal fatto che l'inizia­
tiva potrebbe essere interpretata come un tentativo 
di sostituirsi alle «settimane sociali» ripristinate dalla 
Cei. Non più rapporti privilegiati con la De. 

ALCESTC SANTINI 

• I ROMA La proposta avan­
zata da Forlani, dopo le pole­
miche suscitate dalle elezioni 
romane, per un'assemblea 
nazionale di tutte le realtà dì 
comune ispirazione ideale, ha 
suscitalo Interesse ma anche 
riserve nell'associazionismo 
cattolico nel senso che l'even­
tuale confronto andrebbe fat­
to a certe condizioni e con 
l'impegno di ripensare la poli­
tica secondo valori etici. È 
quanto emerge da diversi pa­
reri espressi da presidenti ed 
esponenti di associazioni cat­
toliche. 

Il presidente dell'Associa­
zione cattolica, Raffaele Ca­
nanzi, ritiene «molto utile un 
dialogo culturale con i partiti 

politici» sui vari temi riguar­
danti «l'agire politico oggi» o 
su problemi di «grande rile­
vanza etica come quelli della 
bioetica o sui nuovi sviluppi 
dell'Est europeo». Natural­
mente - ha aggiunto - «per il 
mondo cattolico il confronto è 
particolare e utile con la Oc 
per la storia di questo partito 
e per l'ispirazione cristiana a 
cui si richiama». Ma in ogni 
caso - ha precisalo - il dialo­
go «deve rimanere lontano da 
ogni forma dì collateralismo 
essendo l'intento quello dì 
contribuire alla crescita di una 
politica che tenga distinti gli 
ambiti di competenza e di 
ruoli*. 

Neppure il presidente del 

Meic (Movimento ecclesiale 
intellettuali cattolici), Marco 
Ivaldo, respinge a priori la 
proposta Forlani ma «a condi­
zione che si stabilisca su che 
cosa si dialoga, per quale fi­
nalità, su iniziativa di chi e 
quando». Ritiene tuttavia «non 
produttivo concentrare l'even­
tuale discussione sui rapporti 
tra mondo cattolico e De» per­
ché «rischierebbe di ripetere 
cose già dette, darebbe spazio 
in questo momento a litigi 
senza fine e potrebbe dare 
l'impressione del riprìstino di 
rapporti privilegiati». Sarebbe, 
perciò, più utile per il laicato 
cattolico, nella sua autonomia 
e nella varietà dei suoi rag­
gruppamenti (apostolici, edu­
cativi, sociali, politici) con­
frontare, alla luce del Conci­
lio, la propria realtà con quel­
la dell'Italia «per riflettere sui 
propri compiti per una politi­
ca migliore facendo emergere 
da questa riflessione ogni ulte­
riore chiarificazione». 

In sostanza, il presidente 
del Meic propende perché un 
dibattito avvenga, semmai, 
nell'ambito della realtà eccle­
siale anche nella prospettiva 

dell'annunciato ripristino del­
le «settimane sociali» come 
luogo più naturale dove i cat­
tolici di diversa espressione 
possano confrontarsi in rap­
porto ai problemi sociali e po­
litici del paese alla luce dei 
documenti sociali della Chie­
sa. 

Per il vicepresidente nazio­
nale delle Adi, Franco Pas-
suello, invece, la proposta 
Forlani «è interessante perché 
può offnre un'occasione per 
chiarire, al riparo delle forza­
ture elettorali, le ragioni dei 
disagi e delle critiche». Ma 
non gli piace il termine «as­
semblea nazionale» perché 
può prestarsi a interpretazioni 
sbagliate. Se si pensa di invita­
re al dialogo «i soggetti asso­
ciativi in quanto tali e non i 
democristiani presentì nei 
movimenti, si deve allora pro­
gettare un'occasione reale di 
confronto e di ricerca». Va, 
cioè, chiarito che De e asso­
ciazioni si incontreranno «nel 
rispetto di una reciproca auto­
nomia*. Dopo aver ricordato 
che «la pluralità dì voto e di 
opzioni partitiche dei cattolici 

è ormai un dato di fatto», Pas­
sivilo propone che, in un tale 
eventuale confronto, «la De 
dovrebbe dichiarare la sua di­
sponibilità a npensare concre­
tamente il ruolo dei partiti ed 
il loro rapporto con la società, 
con il potere economico e 
con le istituzioni». In conclu­
sione, Passuello, a nome delle 
Adi, ritiene che sia «giunto il 
momento per una fase costi­
tuente della politica, con la 
partecipazione di tutte le forze 
sane del paese per la riforma 
delle istituzioni e ta crescita 
della società civile». 

Le presidenti del comitato 
centrale deirAgesci, Marina 
De Checchi e Giovanna Batti­
sta Righetti, dopo aver rilevato 
che le ultime elezioni romane 
•hanno creato disagio soprat­
tutto nel mondo giovanile ac­
centuando la loro disaffezione 
alla politica» auspicano «un 
coraggioso dibattito nel mon­
do cattolico con preoccupa­
zione non di immagine di par­
tito, di unità formale o di ag­
gregazione di potere, ma co­
me atto che intenda offrire 
esempi positivi di onestà intel­

lettuale e di impegno politi­
co». 

È, invece, per «un totale ri­
fiuto della proposta Forlani se 
intendesse l'assemblea come 
un invito ai cattolici a palaz­
zo» Francesco Mangialardi, 
presidente del Comitato colle­
gamenti cattolici. Propone 
che al centro del dibattito ci 
sia «la questione morale». 

La prelatura dell'Opus Del 
•non ha nulla da dire sulla 
proposta Forlani perché non 
ci si occupa direttamente del 
comportamento politico dei 
nostri aderenti», ha detto il 
portavoce Corigliano. Gian­
carlo Cesana, presidente del 
Movimento popolare, ritiene 
che le «settimane sociali* po­
trebbero essere «uno strumen­
to molto seno di dibattito tra 
cattolici sulle modalità del­
l'impegno sociale, culturale e 
politico». Bisognerebbe «evita­
re doppioni non utili». In ogni 
modo se l'incontro fosse pre­
parato in modo serio potreb­
be essere «un gesto significati­
vo» ma andrebbero salvaguar­
dati «il pluralismo e l'autono­
mìa di ciascuno*. 

Nuovi «sbagli» oltre quelli del tastierista 

Il Campidoglio denuncia: 
«Altri errori nel computer» 
Sulla vicenda dei voti «gonfiati» al centro di calcolo 
del Comune di Roma è calato un silenzio impene­
trabile. Rotto solo da un comunicato del Campido­
glio secondo il quale Massimo Narducci ha sba­
gliato i dati di'160 seggi, ma sarebbero stati sco- ; 
perii «numerosi altri errori». Per il sindacato, questa 
è la prova' che sotto accusa dovrebbero essere ' 
messe le inadeguatezze del programma utilizzato. 

PIETRO STRAMBA-BADIALI 

• • ROMA. Ora sono scattate 
severissime misure di sicurez­
za: porte chiuse e bocche si­
gillate. Il giorno dopo la sco­
perta del presunto «colpevole» 
dell'immissione del voti fasulli 
nell'elaboratore, il Centro elet­
tronico unificato (Ceu) del 
Comune d) Roma si è trasfor­
mato in un bunker. Tacciono 
tutti ì protagonisti del caso, 
dal tastierista sotto accusa, 
Massimo Narducci - sul cui 
caso è stato consegnato un 
rapporto al sostituto procura­
tore della Repubblica Gianni 
Malerba -, ai suoi colleghi, 
dai rappresentanti sindacali 
allo stesso direttore del Ceu, 
Carlo Mazzola;. 

Per tutti è scattato il divieto 
assoluto di rilasciare dichiara­

zioni. Narducci sembra intro­
vabile. A casa non c'è nessu­
no; dalla sede del Ceu, diven­
tata ormai impenetrabile, non 
esce finché non cessa l'asse­
dio dei cronisti. Ma fuori del 
palazzo dì via dei Cerchi - do­
ve questa mattina si terrà 
un'assemblea prevedibilmen­
te molto tesa - l'atmosfera è 
pesante. 1 colleghi del tastien-
sla sotto accusa sono furibon­
di. Non hanno bisogno dì rila­
sciare dichiarazioni per farlo 
capire, per far capire che non 
accettano la •cnminalìzzazio-
ne» dell'intero reparto né dì 
Narducci. 

A suscitare la reazione di 
molti lavoratori, tra l'altro, so­
no stati i titoli «a effetto» di al­
cuni giornali, lo scavo fin trop­

po minuzioso nella vita priva­
ta di Massimo Narducci, le po­
lemiche sulla sua appartenen­
za a questa o quella area poli-
É a questo, o quel 

ato.- Polemiche sulle 
aglia coito, |1 segretario 
Sn^deVtavorodi Ro­

ma. Claudio Mlnelli. «Mi sem­
bra paradossate e sicuramen­
te inaccettabile - afferma -
questo rimpallarsl l'iscrizione 
del lavoratore che, mi risulta, 
dopo essere sfato iscritto alla 
Cisl ha chiesto l'iscrizione alla 
Cgil. Se nel suo comporta­
mento si ravvisasse negligen­
za, o peggio dolo, si adottino i 
provvedimenti previsti dai re­
golamenti comunali, senza 
coperture ma senza scelte che 
si dimostrino di inusuale du­
rezza». 

Una cosa, comunque, è 
certa: che, anziché chiarirsi, la 
vicenda si fa, per molti versi, 
sempre più ingarbugliata. La 
risposta del governo alle nu­
merose interrogazioni parla­
mentari sulla vicenda é stata 
rimandata a oggi. E intanto un 
confuso comunicato del Cam­
pidoglio finisce, di fatto, per 
riaprire un caso che non più 
di ventiquattr'ore prima sem­
brava, bene o male, avviato a 

risolversi. «Il seguito dell'inda­
gine per la ricerca delte re­
sponsabilità nell'erronea ela­
borazione dei risultati eletto­
rali - si legge nel comunicato 
- ha accertato che la proce­
dura tecnica per l'immissione 
di numerosi altri dati erronei 
nella elaborazione del Ceu é 
risultata del tutto analoga a 
quella realizzata con il termi­
nale per il tramite del quale 
sussiste la documentata cer­
tezza che siano stati immessi 
risultati erronei relativi a 160 
sezioni*. 

Il linguaggio è quanto me­
no involuto, ma sembra di ca­
pire che il commissario straor­
dinario in Campidoglio, Ange*! 
lo Barbato, ammette ora che 
gli addebiti mossi a Narducci 
non spiegano tutto quel che è 
successo la sera di lunedi 30 
ottobre. Anzi: di dati sbagliati 
ne sono stati inseriti molti di 
più, utilizzando la medesima 
procedura, ma operando -
pare di capire - su altri termi­
nali. O forse sullo stesso: il Co­
mune, a quanto pare, non è 
più in grado di appurarlo. An­
che perché tutte le registrazio­
ni «errale» precedenti alte ore 
22 di quella sera sarebbero 
state cancellate e sostituite 

Il commissario straordinario del Comune di Roma Angelo Barbato 

con i dati corretti. 
Quella di Barbato è, co­

munque, un'ammissione 
quanto meno imbarazzante. 
anche perché suona indiretta 
conferma di quanto da giorni 
sostengono dipendenti del 
Ceu e sindacati, che puntano 
il dito soprattutto contro il 
programma utilizzato per l'e­
laborazione dei dati elettorali 
•Un programma - dicono i 
sindacalisti della Cgil - tal­
mente flessibile da consentire 
a chiunque di manipolare 
(per errore o per dolo) i dati 
elettorali. Quel che serve, in­
somma, invece di scatenare 
inutili cacce alle streghe, è un 
irrigidimento del programma 
che renda impossibili queste 
manipolazioni*. 

Sulta vicenda interviene di 
nuovo il Popolo, che parta di 
«strumentalizzazioni» del Pei e 
sostiene che «la manipolazio­
ne o t in ogni caso, le altera­
zioni dei dati non erano da at­
tribuirsi, come scrisse l'Unità, 
al "doping" o a immensi bro­
gli». Peccato che, proprio ieri. 
Fabio Petroni, candidato non 
eletto della corrente de «Auto­
nomia e partecipazione», ab­
bia presentato un esposto, ac­
compagnato da un volumino­
so dossier, per denunciare 
che gli sarebbero state «deci­
mate in modo sistematico le 
preferenze in circa mille seggi, 
quando negli stessi seggi veni­
vano a rotazione palesemente 
gonfiate le preferenze di al­
meno altri dieci candidati del­
la De*. 

Folena sui tre scrutini a vuoto 

«L'Assemblea siciliana 
si ribella a De e Psi» 
• I PALERMO. Dieci voti in 
meno a Rino Nicolosi, candi­
dalo della De e del Psi, quat­
tro in più al repubblicano Sal­
vatore Natoli, schierato dalle 
opposizioni (laici, comunisti 
e Verdi-arcobaleno). Si sono 
concluse cosi le prime vota­
zioni dell'Assemblea siciliana 
per eleggere il nuovo presi­
dente della Regione. Ne par­
liamo con Pietro Folena, se­
gretario regionale del Pei, 

Com'è maturata la conver­
genza delle opposizioni? 

Natoli, che è stato il protagoni­
sta di importanti battaglie de­
mocratiche non solo in Sicilia, 
ma anche all'interno del suo 
stesso partito, ha espresso la 
disponibilità a candidarsi e ha 
lanciato un appello dai •confi­
ni» precisi: alle forze laiche, so­
cialiste, cattoliche. Il Pei ha 
raccolto l'appello. 

Che significato attribuisci 
alla vicenda? 

Mi pare la manifestazione di 
una ribellione democratica del 
Parlamento siciliano ad una 

crisi di governo gestita dalla De 
e dal Psi al di fuori dell'Assem­
blea e secondo la peggior logi­
ca spartitoria e correntizia. Ed 
è importante che questa «ribel­
lione» abbia avuto tra ì prota­
gonisti le forze laiche, storica­
mente legate alla De. 

Una riaffermatone del ruo­
lo del Parlamento, dunque... 

£ proprio cosi: di fronte ad una 
crisi perdurante, si è voluta af­
fermare la sovranità del Parla­
mento. Non ci sono state trat­
tative tra le forze dell'opposi­
zione democratica, né esiste 
ancora un'ipotesi di governo 
alternativo. E tuttavia mi pare 
di grande significato che setto­
ri politici anche lontani dal Pei 
manifestino oggi una spinta 
nuova, una spinta per la libera­
zione da questo sistema politi­
co. Sì tratta, a me pare, di un 
•atto» che già prefigura una ri­
forma istituzionale. 

Che significa? 
Anziché soggiacere alla logica 
tradizionale dei giochi di cor­

rente, dei ricatti incrociati, dei 
patteggiamenti segreti, ci sono 
due candidati che in Parla­
mento, alla luce del sole, si 
scontrano apertamente. 

Che succederà ora? 
È presto per dirlo. Vedremo la 
settimana prossima se De e Psi 
insisteranno su Nicolosi, o se 
camberanno cavallo. Certo è 
che questo voto ha dimostrato 
come larghi settori della De e 
del Psi siano contrari a questo 
tipo di governo regionale, che 
parte già debolissimo. 

Che farà ora U Pei? 
Abbiamo scelto di lavorare 
coerentemente per l'alternati­
va, in vista delle elezioni regio­
nali del '91. E sono convinto 
che proprio questa nostra scel­
ta abbia contnbuito alta crea­
zione di questo schieramento 
di opposizione democratica. Il 
Pei sia approntando progetti e 
proposte, con una grande 
apertura alla società civile sici­
liana, che puntano ad un rin­
novamento profondo della vita 
politica regionale. QF.R. 

La De divisa tra nipote e fratello di Ciriaco 

Due De Mita (uno 
in guerra nella giunta di Nusco 

OAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

••NUSCO. De Mita contro 
De Mita. A scatenare la bagar­
re è il nipote terribile di Ciria­
co. Giuseppe, che dalle file 
andreottiane lancia ancora 
una volta strali contro la cor­
rente dello zio. Scenario dello 
scontro ancora una volta Nu­
sco, il piccolo comune irpino, 
dove una giunta de ricompat­
tala a fatica è paralizzata da 
questa diatriba intema. I de-
mitiani hanno deciso di votare 
in Consiglio comunale la sfi­
ducia al sindaco andreottiano, 
Carmine De Vito: quest'ulti­
mo, senza perdere tempo, ha 
ritirato le deleghe agli assesso­
ri demitiani. Naturalmente sia 
il sindaco che la giunta non 
mostrano alcuna volontà di 
dimettersi- governare un pic­
colo centro (6000 abitanti, 
4200 elettori) significa godere 
di un vantaggio notevole in vi­
sta della competizione eletto­
rale amministrativa di prima­
vera. 

A dare il vìa allo scontro è 
stato, ancora una volta, Giu­
seppe che nell'ottobre scorso 

ha scritto a Forlani per comu­
nicargli che si dimetteva dal 
comitato provinciale de di 
Avellino. Nella missiva (invia­
ta per conoscenza, tra gli altri 
ad Adreotti, Gava, Martinazzo-
li, Pomicino) l'enfant terribte 
della famiglia De Mita afferma 
che gli andrcottiani sono stati 
al centro di «una vera e pro­
pria campagna di discrimina­
zione e aggressione», che ha 
toccato il culmine durante le 
elezioni europee. «Tale cam­
pagna è continuata in sede di 
rinnovo dei direttivi sezionali 
e della formazione delle liste 
per le elezioni amministrative 
con la sistematica esclusione 
degli andreottiani o sospetti 
tali», denuncia Giuseppe De 
Mita che continua, «tutto ciò a 
prescindere dalla quotidiana, 
capillare azione di intimida­
zione svolta nei nostri con­
fronti dai dirigenti, grandi e 
piccoli, della cosidetta sinistra 
di base». 

Giuseppe accusa la sinistra 
di base irpina di gestire il po­

tere come una proprietà per­
sonale e denuncia i metodi di 
questa corrente che invece di 
essere «modello di rinnova­
mento, oggi è solo modello di 
compromissioni, arbitrii, ar­
caici monopoli». La risposta 
non s'è fatta attendere e saba­
to scorso i demitiani di Nusco, 
con a capo Michele De Mita, 
fratello di Ciriaco, hanno deci­
so di far cadere la giunta. 

La guerra tra Giuseppe e i 
demitiani era cominciata anni 
fa, nell'85, quando con sette 
consiglieri fornisciti dalla De e 
quattro consiglieri dei Pei che 
non avevano rinnovato la tes­
sera ( t hanno poi costituito 
il gruppo del Psi a Nusco) for­
mò una giunta anomala, che 
gli procurò un anno di so­
spensione dal partito. Nell'87 
la faticosa ricomposizione: a 
settembre la De di Nusco 
(che vanta quasi il 70% dei 
stiifragi) ritorna unita, (ma 3 
dei 14 consiglieri si dichiarano 
indipendenti) e si vara un 
monocolore. Il sindaco, Car­
mine De Vito, è andreottiano, 
il vteesindaco, Gennaro Passa-
ro, è demitiano. La pace però 

dura poco e i demitiani arriva­
no persino a disertare alcune 
sedute del consiglio comuna­
le. Gli and-eottiani la ritengo­
no una provocazione e co­
mincia la bagarre. Nessuno 
sembra preoccuparsi motto 
del deficit comunale «diventa­
to una voragine. Oggi i debiti 
ammontano già a cinquecen­
to milioni e tra poco si arrive­
rà ad un miliardo», afferma il 
segretario della sezione co­
munista Giovanni Marino. Co­
me si sia creato questo buco 
però nessuno lo sa. 

In paese si sussurra che 
Giuseppe, il nipote di Ciriaco, 
alle prossime elezioni, vuol fa­
re il colpo grosso, e presenta­
re una lista civica. Nel frattem­
po con. i quattro consiglieri 
andreottiani, ì tre indipendenti 
cattolici, i tre socialisti ed il Pei 
vonebbe (ormare una giunta 
che dovrebbe trasformarsi in 
un trampolino di lancio. Ma i 
comunisti fanno già sapere 
che non sono disponibili per 
certi giochi di potere e dichia­
rano di non avere alcuna in­
tenzione di fare da sponda a 
chicchesia. 

Pei: «Gratuite 
e anacronistiche 
le affermazioni 
di Secchia» 

Appaiono «gratuite e anacronistiche* le affermazioni del­
l'ambasciatore degli Stati Uniti in Italia Peter Secchia rila­
sciate al Washington Post, lo afferma una nota dell'ufficio 
stampa del Pei. La nota precisa che Achille Occhelto (nella 
foto) «non ha mai sollecitato alcun invito da parte dell'am­
basciatore degli Stati Uniti», e che peraltro «da parte dell'am­
basciata vengono da tempo rivolti inviti, anche per discus­
sioni politiche, ad auto-evoli esponenti del Pei», La nota 
conclude ricordando che «la divergenze tra il Pei e l'ammini­
strazione americana su determinate questioni non hanno 
impedito qualificati incontri e proficui colloqui a Washing­
ton tra Occhelto e parlamentari statunitensi di primo piano 
appartenenti ad ambedue i partiti*. t 

•Troppo spesso si attribui­
scono a tempi diversi giudizi 
che non tengono conto del­
la diversità di quei tempi-
Cosi c'è sempre qualcuno 
che ci Invita a piangere sulla 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ morte di Maria Antonietta e 
™ " " " 1 ™ ^ ^ " ' " ' " ^ ^ ^ ^ " " di Luigi XVI e c'è qualcuno 
che si dimentica cos'è stata la Rivoluzione d'Ottobre». Lo ha 
detto Gian Carlo Paietta a Italia Radio, Per Giglia Tedesco «il 
7 novembre è la data che ha aperto al mondo la prospettiva 
della pace*, mentre Pietro Folena ha detto dì appartenere ad 
una generazione «diventata comunista dopo l'invasione di 
Praga». «Il mìo rapporto con l'Ottobre - dice Folena - non è 
mai stato ideologico, ma è stato quello dì una generazione 
che ha scelto il Pei perché è una forza democratica e sociali­
sta». 

Pajetta 
sull'Ottobre: 
«Tener conto 
dei tempi» 

Il «Popolo»: 
«La De 
vincerà 
sempre» 

In polemica con Mario Pira-
ni, che su fa Repubblica ha 
contestato ieri il sistema 
elettorale in vigore, propo­
nendo l'elezione diretta del 
sindaco, il Popolo pubblica 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ oggi un corsivo in cui si so-
• " " ^ ^ " ^ ^ ^ stiene che *la sconfitta della 
De a Roma è stata la zizzania propugnata e ricercata con os­
sessiva determinazione* da motti giornali. Ora che è venula 
una «vittoria, della De, prosegue il Popolo, .la Repubblica si 
comporta come la volpe e l'uva: ta respinge con disprezzo e 
alterìgia*. Cambiare le regole del gioco, sostiene il giornale 
de, non servirebbe a nulla: .E se anche col nuovo sistema la 
De, com'è probabile, dovesse vincere?*. Come gli ebrei ame­
ricani degli anni 30, conclude il Popolo, i democristiani sono 
•più intelligenti e preparali*. 

Dopo che monsignor Tonini 
ha auspicato che I redattori 
di CI si dimettano dal Sabo­
to, il comitato di redazione 
del settimanale ha incontra­
to la segreteria della Federa­
zione della stampa per rice­
verne «solidarietà*. L'Inter-

La Federazione 
della stampa 
solidale 
col «Sabato» 

Bassanini 
protesta e lascia 
il Circolo 
Montecitorio 

vento di -alcuni esponenti della gerarchia ecclesiastica - so­
stiene la Fnsi - rappresenta uno stravolgimento di regole 
consolidate* e «lesta legittime preoccupazioni*. La Fnsi 
conclude ribadendo la propria «doverosa e perdurante at­
tenzione agli sviluppi di una vicenda che coinvolge Interessi 
Ideali di estrema rilevanza per l'autonomia deigiomalisti». 

Il Circolo sportivo di Monte­
citorio viene contestalo dai 
deputati: sporcizia e disordi­
ne negli spogliatoi, pessima 
qualità del servizio di ristora-. 

•zione. mediocre manuten-
-zione degli impianti. Lade-

^ ^ " ^ • ^ • • • w » ^ " " » » nuncia viene'datcapòrjKrt*-
pò della Sinistra indipendente Franco Bassanini, che Si è di­
messo dalla presidenza della Consulta parlamentare per il 
Circolo. In una lettera al presidente della Camera, ai questo­
ri e ai capigruppo Bassanini chiede una riforma radicale del­
lo statuto del Circolo e il ripristino di una gestione diretta da 
parte della Camera. 

Giulio Andreotti «non è più 
soltanto l'uomo dì governo 
che gestisce gli equilìbri de­
cisi dalle altre correnti della 
De, ma è diventato un leader 
che ha l'ambizione di deter-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ minare la linea della De: per 
^ w m m m m ^ m ^ ^ ^ m questo sollecito il confronto 
con questa linea*. Cosi FVancesco D'Onofrio, ex «commissa­
rio* demitiano a Roma, spiega in un'Intervista al Mattino la 
sua proposta di una nuova corrente della sinistra de «aperta, 
agli andreottiani in nome del «confronto fra cattolici demo­
cratici e cattolici popolari*. De Mita è informato? «Mi permet­
to di ritenere - dice D'Onofrio - che il modo migliore per es­
sere demitiani non è sempre quello di chiedere istruzioni, 
ma qualche volta di dare suggerimenti*. 

GREGORIO PANI 

D'Onofrio (De) 
illustra 
la «sinistra 
andreotUana» 

Rai, nuovo accordo Dc-Psi 
Il deficit sarà colmato 
con finanziamenti 
dell'In e dello Stato 
n ROMA. La commissione 
di vigilanza Rai si riunirà mar­
tedì prossimo per discutere di 
nuovo del tetto pubblicitario 
'89 della Rai. L'ultima volta se 
ne è discusso ali'ìncirca un 
mese fa, quando la maggio­
ranza si lacerò facendo saltare 
un accordo che sembrava co­
sa fatta. Da qualche giorno gi­
ra insistente la voce secondo 
la quale De e Psi avrebbero 
raggiunto un nuovo accordo, 
più solido dell'altro perché le­
gato a una intesa sulle nomi­
ne in Rai e a un nuovo com­
promesso sulla legge per ta tv, 
A fine 1989, la Rai, per far 
quadrare i conti ha bisogno di 
260 miliardi di entrale aggiun­
tive. Il primo accordo Dc-Psi 
prevedeva 60 miliardi certi di 
pubblicità e impegni vaghi per 
gli altri 200. Il nuovo accordo 
prevederebbe egualmente 60 
miliardi di pubblicità in più, 
contro i 120 che la Rai ha 
chiesto e già raccolto (60 mi­
liardi le sarebbero scaricati sul 
tetto per il '90); gli altri 200 
miliardi arriverebbero nelle 
casse della Rai in questo mo­
do: 150 miliardi sotto (orma di 

intervento straordinario dell'ai 
zionista In (che già nel 1984 
contribuì, con 110 miliardi, a 
ripianare un deficit della Rai); 
50 miliardi sotto forma di con­
tributi statali per le opere della 
Rai destinate ai mondiali di 
calcio. 

Un ennesimo compromes­
so sulla legge per la tv stareb­
be, tra l'altro, alla base dell'ot­
timismo manifestato in propo­
sito da Andreotti in un recente 
incontro con ì dirìgenti dei 
sindacati dei giornalisti. In so­
stanza, la legge potrebbe es­
sere approvata dal Senato en­
tro dicembre-gennaio, prima 
della udienza fissata dalla 
Corte costituzionale per il 30 
gennaio e alia quale dovrebbe 
seguire una nuova sentenza, 
questa volta fatale per il cosid­
detto decreto Berlusconi II 
nuovo patto Dc-Psi prevede­
rebbe 1'aggregaz.one di un 
terzo polo televisivo, che 
avrebbe come protagonista U 
finanziere Giancarlo Panetti: a 
questi fa capo già Odeon tv, 
alla quale si dovrebbe aggiun­
gere Telemontecarlo, 

l'Unità 
Mercoledì 
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